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| -yJVA VOLTA o l'altra si metterà riparo a 
MI questa Ingiustizia: si dice (e st scrive) 

Leonardo da Vinci, Fanfulla da Lodi, Fol
gore da San Gimignano, ma se si parla di ar
bitri quell'impressionante « da » diventa un pro
saico « di »: Francescon di Padova, Michelottl 
di Parma, Toselll di Cormons (scusate un mo
mento: avete notato questo paese? Cormons 
produce da solo più, arbitri dell'intera regione 
tosco-emiliana: esporta più arbitri che grappo
li d'uva: ieri oltre a Toselli c'era anche Barba
resco ad arbitrare partite di serie A). Ripren
diamo il discorso: gli arbitri sono tutti «di» 
con due eccezioni: Lo Bello e Mascali. Per 
quanto riguarda Lo Bello il perchè è ovvio: lui 
è troppo grande per poter essere nato in una 

l'eroe della domenica 
iota città: la sua patria è il mondo. E' stato 
deciso di metterlo nell'anagrafe di Siracusa solo 
per ragioni organizzative: l'ufficio leva, il mini
stro Preti devono avere un recapito presso il 

'quale cercarlo, se è necessario. Localizzarlo a 
Siracusa, inoltre, dà prestigio presso gli stra
nieri e>serve a risollevare le sorti turistiche del
la città. Per Mascali il discorso è diverso; biso
gna cominciare a scrivere di lui «Mascali da 
Desenzano « perchè è un arbitro che passerà 
alla storia per aver rivoluzionato la direzione 
delle partite di calcio. Voi capite che un arbi

tro che fa esattamente il contrario di quello 
che ha annunciato che farà non è un bugiardo: 
è H La Malfa di San Siro. Il mesto leader re
pubblicano aveva annunciato al mondo che lui 
— alle elezioni presidenziali — avrebbe soste
nuto solo un candidato laico e poi ha votato 
per un cattolico, Mascali da Desenzano ha an
nunciato che quello di Benetti era gol e poi ha 
fatto battere un calcio di rimessa, ha detto che 
quello di Sogliono non era gol e poi ha fatto 
mettere la palla al centro. Un sistema nuovo 
(quello di Mascali, naturalmente, perchè quello 

di La Malfa è vecchio) di dirigere le partite; un 
sistema in base al quale l'arbitro c'è, ma chi 
decide è il segnalinee; l'arbitro fischia però non 
sa che cosa ha fischiato- lo va a chiedere al 
suo collega che sta sulla linea laterale. Per pia
cere non fraintendete: 7ion ce l'ho affatto con 
Mascali; anzi, è il primo arbitro che mi piace. 
Perchè tra un essere infallibile e uno che am
mette di aver potuto sbagliare sarà sempre da 
preferire chi ha l'umiltà di riconoscersi la de
bolezza dell'errore e la capacità, quindi, di cor
reggersi. Gli infallibili sono solo La Malfa. Lo 
Bello, Italo De Feo e Mussolini — pace all'ani
ma sua —: be', preferisco Mascali. 

Kim 

Fallito l'assalto dei gigliati alla capolista, il tandem di testa allunga le distanze 

SI RIPRENDE LA JUVE ED IL KULAN <TIENE> 
f viola costretti alla resa dal lungo «forcing» juventino (I-OJ 
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Un brillante Bettega premia 
la bella gara dei bianconeri 

// giovane cannoniere ha realizzato di testa - Eccellente regia dì Capello • Ottimo il centrocampo dei toscani ma povero l'attacco - Inoperoso Carmignani 

DALL'INVIATO 
TORINO, 16 gennaio 

Le schiere bianconere pos
sono fugare ogni timore. La 
Juve è di nuovo lei: Caglia
ri non ha lasciato segni. Ha 
penato un poco per ritro
vare la vittoria, ma l'orgo
glio, la determinazione, il 
gioco li ha ritrovati subito. 
Dall'inizio, senza indugi e 
senza remore di nessun tipo. 
Non ancora, magari, quel suo 
football spigliato, istintivo. 
frizzante come champagne 
delle occasioni migliori, ma 
lo si può anche capire. C'e
rano la preoccupazione e la 
responsabilità di una vit
toria d'obbligo che chiudesse 
in modo perentorio una pa
rentesi, cancellando d'un sol 

colpo dubbi e scetticismi che 
erano nel frattempo sorti. 
c'era quindi il pericolo che 
la conseguente ansia di stra
fare sconvolgesse alla sua o-
rigine ogni buona intenzione. 
e c'era, infine, la Fioren
tina. un'avversaria di buon 
sangue venuta fin quassù col 
dichiarato proposito di mo
strare e collaudare tutte le 
sue chances. 

S'è visto, dicevamo, fin dal
l'immediato inizio, che non 
era certo questa la Juve di
messa e sparagina di Cagliari-
ri. Toltesi le mezze maniche 
e gettate al vento le scar
toffie dei calcoli preventivi. 
si è letteralmente buttata con 
baldanza all'assalto, com'era 
solita fare prima di San Si
ro e del Sant'Elia, e dopo 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 7 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 1/2 

MARCATORE: Bettega, 
al 27' della ripresa. 

JUVENTUS: Carmignani 
s.v.; Spinosi 7, Marchet
ti 6—; Furino 6 1/2, Mo-
rini 7, Salvadore 6 1/2; 
Kaller 6, Causio 6 1/2, 
Anastasi 6 1/2, Capello 
6 1/2, Bettega 7 1/2 (n. 
12: Piloni; n. 13: Savol-
di). 

FIORENTINA: Superchi 
6 1/2; Galdiolo 6 1/2, 
Longoni 6; Scala 7, Bri-
zi C, Orlandoli 6 1/2; 
Mazzola 6 1/2, D'Alessl 
6. Clerici 6, De Sisti 
7 1/2, Chiarugi 5 (Pelle
grini, dal 31 della ri
presa, s.v.) (n. 12: Sul
tani). 

ARBITRO: Francescon di 
Padova 7. 
NOTE: giornata fredda 

e pioggia sul finire. Ter
reno sdrucciolevole con 
chiazze di segatura qua e 
là. Lievi incidenti di gift-
co a D'Alessi e Chiarugi. 
Nessuna ammonizione uf
ficiale. Al 31* della ripresa 
Pellegrini ha sostituito lo 
acciaccato Chiarugi. Spet
tatori: circa 60 mila di 
cui 41.969 paganti, per un 
incasso di 111.000.039 lire. 

IL GOL — Haller batte 
un calcio d'angolo, pal
la che spiove in area, toc
ca Anastasi e Scala, ap
postato sulla linea vicino 
al palo, libera con il cor
po, rinvìo corto di un vio
la e palla di nuovo ad 
Haller appostato appena 
fuori l'area in diagonale, 
palla ricacciata al centro 
a parabola alta, gran stac
co di Bettega, che ant i 
cipa Superchi, in uscita, 
e palla in rete: gol gioiel
lo per un giocatore che se 
lo merita tutto. 

LE AZIONI-GOL — Fi
schio d'avvio, manovra 
Furino-Causio-Furino, che 
scende sulla destra e az
zarda un tiro cross: pal
la sul « tetto » della t ra
versa e quindi in campo, 
Bettega forse non se la 
attende, stacca un attimo 
dopo e la palla, colpita 
male, finisce alta di un 
niente. 

Al 15' apertura di De 
Sisti sulla sinistra, Lon
goni in ottima posizione 
spara al volo, alto sulla 
traversa. Alla mezz'ora se
conda palla-gol per la Ju
ve: Haller serve di testa 
Anastasi, che spara al volo 
in mezza rovesciata: Su
perchi immobile e palla 
fuori di qualche centime
tro soltanto. 

Cinque minuti dopo 
nuovo brivido-gol per il 
portiere viola: centro di 
Causio dalla destra, gran 
girata di testa di Bette
ga, palla sul fondo dopo 
aver fatto la polvere al 
montante. Bravo Causio, 
bravissimo Bettega: ap 
plausi comunque meritati. 

Stessa musica nella r i
presa e match pratica
mente a senso unico. A-
nastasi-Capello-Bettega, al 
17', e Superchi in auda
cissima uscita, sui piedi 
del bianconero, che desi
ste. Contropiede viola, 
con Clerici, al 21' e Car
mignani è bravissimo, a 
palme aperte, a deviare il 
pericolosissimo tiro in cor
sa del sudamericano. Poi 
il gol e quindi i dieci in
contenibili minuti della 
migliore Juventus, con t i 
ri a ripetizione di Cau
sio al 29', di Anastasi al 

, 30, 31' e 33' e ancora di 
' Causio al 36'. Quindi i 

remi in barca, e la vitto
ria senza più acuti, ma 
senza affanni, in porto. 
Com'era pur giusto. 

un solo minuto aveva già 
confezionato, e sbagliato di 
un niente, la sua prima pal
la-gol. La gran macchina del 
gioco bianconero si era in
somma messa in moto senza 
difficoltà al primissimo ten
tativo, e mostrava di tener 
bene, senza perdere colpi. 

C'era qualcosa, forse, nella 
lubrificazione, che rendeva 
non sempre fluido e armoni
co il ritmo, ma era un poco 
dovuto alle preoccupazioni di 
cui sopra e un poco, maga
ri. ad Haller che (ed era su
bito parso chiaro) non aveva 
forse imboccato uiia grande 
giornata. Ora Haller, in que
sto tipo di partite casalinghe. 
era sempre stato, appunto, lo 
uomo essenziale per sbloccare 
ogni situazione, per « inven
tare » soluzioni impensate. 
Gli mancava oggi, tra l'al
tro l'appoggio preziso di Mar
chetti che gli faceva, in que
sti frangenti, solitamente da 
sponda. Marchetti invece, che 
già non si trova in grande 
forma si era tutto votato a 
Mazzola, un po' consapevo
le della sua non perfetta con
dizione e un po' scoraggiato 
dai suoi vistosi errori inizia
li in fase di appoggio. Così 
Haller, sempre alla ricerca 
della giusta posizione, aveva 
finito con lo smarrirsi e con 
l'accusare più del lecito la 
attenta e pulitissima guardia 
di Scala. 

La Juve si affidava cosi 
quasi per intero al dinami
smo. a volte eccessivamente 
furente, dell'instancabile Fu
rino e alla ritrovata buona 
vena di Causio. Capello, leg
germente più indietro, teneva 
entrambi per le briglie, sca
tenando a fasi saggiamente 
alterne ora l'uno ora l'altro. 
A Bettega e Anastasi quindi 
non mancavano mai i rifor
nimenti, né, a turno, un col
laboratore cui «appoggiare» 
la palla quando l'area gremi
tissima sconsigliava l'azione 
di forza. 

Bettega. soprattutto, era 
tornato per intero l'intelli
gentissimo giocatore che co
nosciamo. Non una intenzio
ne men che logica o una pal
la assurdamente sprecata, in 
una essenzialità straordina
ria di movimenti e di toc
chi. E senza intralciare mai 
l'esuberanza di Anastasi o in
gabbiarne l'estro sempre un 
poco folle. 

Se nonostante questo su-
per-Bettega. e questo gran 
« macinare » ' della Juve, in 
virtuale, ininterrotto pres
sing, Superchi è riuscito co
sì a lungo a conservare ver
gine la sua rete, il merito è 
indubbiamente della presso
ché perfetta organizzazione 
difensiva dei viola. Una sa
racinesca ermetica, diciamo 
pure un « catenaccio », ma co
sì ben articolata, così doci
le e scorrevole sulle sue cer
niere. da non stridere mai, da 
escludere, anche nelle occa
sioni più critiche, il ricorso 

Mentre Carmignani afferma di aver superato lo choc di Cagliari 

Vycpalek: «Abbiamo vinto 
ma sofferto parecchio» 

DAL CORRISPONDENTE 
TORINO, 16 gennaio 

Sta parlando Carmignani il 
cui dramma questa settima
na è stato pari a quello del 
dottor Inardi del « Rischiatut-
to ». Con un certo effetto nel
le sue parole, dice cosa gli 
frullava nella testa quando è 
entrato in campo e tutti gli 
battevano le mani: « Avrei vo
luto ripagare i tifosi per tan
ta comprensione, ma quelli 
della Fiorentina non tiravano 
in porta (meno male, dicevano 
i tifosi juventini, ma. Carmi
gnani non lo sa, n.d.r.) e 
quando è arrivata quella pal
la-gol meno male che ero piaz
zato. E* brutto fare una pa
rata solo quando fa tanto 
freddo ». 

Ha la faccia che De Amicis 
se l'aveva * immaginata per 
Garrone, il più lungo di tut
ta la classe, il più forte e il 
più buono. «Spero tanto che 
quello di Cagliari sia l'ultimo 
errore. Ne farò ancora tanti 

(nessuno dei presenti trova il 
coraggio per smentirlo) ma 
non più così grossolani ». 

E così anche questa prima 
puntata (trattasi di un roman
zo d'appendice) è finita con 
Carmignani felice che attra
versa la « siepe » dei tifosi 
sotto una pioggia di « evviva ». 

Boniperti, ancora una volta 
non dice niente. Ride conten
to anche lui, finalmente dice 
che bisogna preoccuparsi dei 
vicini. Mai stato tanto auda
ce... e infatti fuori nevica. 

Vycpalek dice che la Juven
tus ha sofferto per questa vit
toria e non lo interessano i 
sei gol dell'Inter: «Prima 4-4 
e poi 6 gol, cosa sono questi 
sbalzi?». Per Vycpalek i due 
migliori sono stati Furino e 
De Sisti. 

Liedholm non cerca scuse se 
non quella che la Fiorentina 
manca ancora di Merlo, Espo
sito e Ferrante: «Ora i gioca
tori della Fiorentina pensano 
ed è un peccato che oggi i 

contropiedisti non fossero con
vinti del gol ». 

Ma quei due bisticciano sem
pre così? 

« Per carità — dice Lie
dholm — quei due vanno sem
pre d'accordo ». 

Galdiolo si è fatto fare la 
terza rete da Bettega. ormai è 
la sua bestia nera, in tre par
tite e questa volta lo aiuta 
Superchi affermando che Bet
tega lo ha caricato. 

Bettega dice invece di non 
essersi accorto: « Ho guardato 
solo alla palla». La fortuna 
è stata che un avversario ha 
rallentato il cross di Haller... 
e che io peso 80 chili ». 

Un accenno al comporta-
merto incivile di alcuni tifosi 
pnma della partita contro il 
radiocronista Enrico Ameri. 
Uno spettacolo indecoroso che 
non pub trovare giustificazio
ne qualunque siano le cose 
dette da Ameri per la Ju
ventus. 

Nello Paci 

estremo alle mezze misure o 
ai modi spicci. Una organiz
zazione che pone le sue ba
si già a centro campo con 
una mobile ma cauta rete di 
protezione, pronta a rincu
lare in blocco, che ha come 
cardini Mazzola, D'Alessi, 
Scala ed eventualmente quel
lo dei terzini che riesce a 
« sganciarsi ». Fra questo pri
mo sbarramento protettivo e 
quello strettamente difensi
vo davanti al portiere, flut
tua instancabile e onni
presente il bravissimo De Si
sti. autentico e provvido uo
mo-squadra. 

Chiaro che, così concepita, 
la Fiorentina in attacco può 
solo vivere alla ventura, spe
rando nel funambolismo di 

Clerici o nelle mattane di 
Chiarugi. Ora, siccome per 
l'occasione Clerici, dalle sue 
nuvole dorate era regolar
mente portato a terra dallo 
attentissimo e solerte Mari
ni. non davvero disposto a 
lasciarsi incantare da chi-
chessia, e Chiarugi era lette
ralmente cancellato da Spi
nosi. Liedholm non poteva, 
come massima aspirazione, 
che sperare di cavarsela con 
uno 0-0. E vi è riuscito per 
tutto il primo tempo, e per 
quasi mezz'ora della ripresa. 
Poi, però, il grande Bettega 
azzeccava l'incornata vincen
te e la Fiorentina restava. 
com'era pur giusto, con le pi
ve. 
. A questo punto anzi, come 

liberata da un incubo, la Ju
ve letteralmente si scatena
va ed era, per una decina di 
minuti, una girandola fre
netica di bianconero davanti 
al povero Superchi che do
veva farsi in quattro per con
tenere i danni. Dieci minuti 
insomma di vera Juve, quella 
che i suoi tanti innamorati 
paventavano d'aver perso. 
quella in grado di travolge
re ogni avversario. Poi. an
che perchè ormai il match 
era agli sgoccioli, è prevalsa 
la teoria del risparmio ed è 
stata assurda, pericolosissima 
melina. Perdoniamogliela, per 
oggi. Purché non ci ricada. 

Bruno Panzera 
JUVENTUSFIORENTINA 
Galdiolo. 

— Bettega ha realizzato i l gol della v i t tor ia bianconera. In p r imo piano 

L'incredibile arbitro Mascali gran protagonista a San Siro di Miian-Atalanta 1-0 

Tra reti ̂ fantasma, pali ed emozioni 
ci scappa il «golletto» di Sogliano 

Convalidato e poi annullato un gol (?) di Benetti con palla che batte sotto la traversa - La rete decisiva prima negata e poi accordata - Gol di Villa annullato 

MILANO, 16 gennaio 

- Protagonisti di Milan-Atalan-
ta non sono stati i giocatori: 
è stato l'arbitro, che ne ha 
combinate di tutti i colori. 
Non è la prima volta che il 
signor Mascali si segnala per 
l'«estrosità» (chiamiamola co
sì) della sua direzione di ga
ra, ma oggi ha davvero pas
sato il segno. Ha cominciato 
con lo scambiare una traver
sa per un gol (tiro di Benetti 
che rimbalza in campo) e ha 
continuato sulla strada delle 
traveggole, sino al capolavoro 
assoluto di scambiare un gol 
per un corner (tiro di So
gliano). Dalle tribune si era 
pensato che l'annullamento 
fosse dettato da un ipotetico 
fuorigioco, ma negli spogliatoi 
la spiegazione che ne hanno 
dato i rossoneri è veramente 
roba da « Helzapoppin »: Ma-
scali non avrebbe visto il pal
lone terminare in rete, tradito 
da un atalantino che ha tolto 
la sfera subito dal sacco, sca
gliandola con stizza in corner! 

Per fortuna, in campo c'era 
anche un segnalinee con buo
na vista e soprattutto molto 
buon senso. Si chiama, per la 
cronaca. Castellano: interpel
lato a vivi forza dalle oppo
ste fazioni in entrambi i casi, 
ha evitato a Mascali di incor
rere in sbagli madornali, ro
ba davvero da museo degli 
orrori. Si dirà che, se non 
altro, l'arbitro ha avuto il co
raggio di ammettere gli erro
ri. e ciò senza dubbio torna 
a suo onore, ma le reiterate 
dimostrazioni di insicurezza 
di cui ha fatto oggi triste 
sfoggio (e non sono — ripe-
tiamo — le prime» consiglia
no una sua sollecita messa a 
riposo. Il calcio italiano sta 
già andando a rotoli per con
to proprio senza bisogno che 
ci si mettano anche gli arbi
tri tipo Mascali. 

Fatta la doverosa premessa, 
poniamoci la domanda: il Mi
lan ha vinto meritatamente? 
La risposta è si. cifre alla 
mano: Benetti ha colpito una 
traversa e Magistrelli un pa
lo: Sogliano non ha fallito la 
occasione propìzia. Doldi in
vece l'ha gettata alle ortiche. 
Dal punto di vista statistico. 
quindi. l'1-O non fa una grin
za, perchè non è colpa del 
Milan se l'Atalanta non ha sa
puto concretizzare la palla-
gol forse più clamorosa della 
partita. 

Purtroppo, le soddisfazioni 
per Rocco non vanno oltre i 
due punti, strappati ad un'Ata-
lanta peraltro grintosa, ben 
organizzata (nonostante le as
senze di Moro e Pirola), diffì
cile da superare. Ad amareg
giare il pomeriggio di Rocco 
c'è l'infortunio capitato a Pra
ti quasi in apertura di gioco 
(scontro fortuito con Riga-
monti) che al « Pierino » co
sterà un'inattività di 25 giorni. 

Uscito Prati (rimpiazzato da 
Villa, confermatosi il solito 
torello cieco), Rocco ha tre-

' mato per Rivera, voluto in 
campo a tutti i costi nono
stante un serio stiramento al
la coscia destra. Da un mo
mento all'altro, i « fans » ros
soneri hanno temuto che il 
Gianni desse « forfait » e il 
Milan restasse in dieci, con
tro un'Atalanta che pure ave
va dovuto sostituire subito un 
uomo (Maggioni con Leonar
di). Rivera, infatti ha comin
ciato a zoppicare verso la 
mezz'ora, ma un'iniezione di 
novocaina nell'intervallo lo ha 
rimesso in sesto abbastanza 
soddisfacentemente. C e r t o 
non era il Rivera migliore e 
il Milan ha risentito di ciò, 
ma — tutto sommato — a 
Rocco poteva andare anche 
peggio: poteva ritrovarsi con 
una squadra menomata nei 
ranghi e con un Rivera maga
ri perduto per chissà quanto 
tempo. Insomma, un grosso 
rischio, che poteva essere ov
viato con l'immissione di un 
giovane (Zazzaro o Scarrone): 
ma — è noto — da questo 
orecchio Nereo ci sente po
chissimo. 

Contro questa Atalanta spi
gliata e veloce, tenuta assie

me dall'esperienza di Bian
chi, Leoncini e Sacco, e ben 
guidata dalla « panchina », il 
Milan avrebbe avuto bisogno 
almeno di un'accettabile con
dizione fìsica. Invece, al 50 
per cento Rivera e con un 
Prati subito tolto di mezzo, il 
Milan si è trovato spesso in 
difficoltà, sia in fase offensiva 
per il trepestare confuso di 
Benetti e per l'odierna eva
nescenza di Bigon, sia in di
fesa dove Anquilletti mostrava 
un certo disagio su Doldi e 
dove, soprattutto. Rosato non 
riusciva a « tenere » lo scalpi
tante Magistrelli. 

La cattiva vena di troppi mi
lanisti ha costretto Sogliano 
e Sabadini ad un supplemen
to di fatica: entrambi meri
tano un vivo elogio, specie 
l'ex varesino, irriducibile cur
sore e strenuo combattente 
per il quale il gol decisivo 
costituisce un giusto premio. 
Ma è pacifico che, quando in 
una squadra tecnicamente va
lida come il Milan, il miglio
re risulta Sogliano, c'è... qual
cosa che non funziona. 

Rodolfo Pagnini 

IL VOTO DELLA 
PARTITA 
TECNICA 6 
CORRETTEZZA 6 
AGONISMO 8 
MARCATORE: Sogliano 

al 17' della ripresa. 
MILAN: Cudicìni 6 + ; An

quilletti 6—, Sabadini 7: 
Rosato 5, Schnellinger 7, 
Biasiolo 6—; Sogliano 
7+, Benetti 5—, Bigon 
5, Rivera 6, Prati s.v. 
(Villa 5, dal 25' del p.t.) 
(n. 12: Vecchi). 

ATALANTA: Rigamonti 
6; Maggioni s.v. (Leo
nardi 5, dal 17' p.t.). 
Mornzzi 6 + ; Savoia 7, 
Vavassori 6, Divina 6; 

. Sacco 6, Bianchi 7, Ma
gistrelli 7, Leoncini 6+ , 
Doldi 5 (n. 12: Pianta). 

ARBITRO: Mascali, di 
Desenzano, 4. Nei mo
menti cruciali, una di
rezione semplicemente 
folle, come spiegheremo 
in cronaca. Inoltre, è 
un arbitro che ignora la 
regola del vantaggio. 

MIIAN-ATALANTA — Sogliano (dietro il qoate è Sabadini) reatina l'unico gol precedendo l'intervento 
di Rigamonti (foto in a l to) . Ott i «opra, l'arbitro — che in un primo momento ha annullato il 
punto — lo convalida dopo aver parlottato col aognalinos Caitellano. 

NOTE: giornata cupa e 
fredda, spettatori 36 mi
la, di cui 18.808 paganti 
(17.000 abbonati) per un 
incasso di L. 36.963.000. 
Leonardi sostituisce Mag
gioni (stiramento) dopo 
13* e Villa rimpiazza Pra
ti al 25' (Pierino s'era 
scontrato con Rigamonti 
all'8' riportando una di
storsione al ginocchio de
stro). Ammonito Savoia 
per proteste. Rivera ha 
zoppicato a tratti . Angoli: 
7 a 5 per il Milan. Anti
doping per Moruzzi, Ma
gistrelli. Leonardi, Rivera, 
Biasiolo e Bigon. 

IL GOL — Al 17 della 
ripresa. Rivera batte una 
punizione a spiovere che 
Bigon corregge di testa: 
sulla palla si lanciano in 
due. Sabadini e Soglaino, 
ed è quest'ultimo a so
spingerla in rete con una 
puntata precedendo il por
tiere. Mascali, deciso, an
nulla il punto, si pensa per 
fuori-gioco (invece si sa
prà negli spogliatoi che 
voleva concedere un cor
ner al Milani), poi si la
scia trascinare dal segna
linee. Capannello e discus
sioni a non finire, infine 
si vedono i rossoneri esul
tare: l'arbitro s'è riman
giato la decisione e ac
corda il goi. 

I GOL ANNULLATI — 
18- del p.t.: Benetti si 
fa largo in area e azzec
ca l'unica cosa buona del
la sua partita, una squas
sante pallonata di destro 
che colpisce in pieno lo 
spigolo interno della t ra
versa e rimbalza in cam
po: Bigon raccoglie il 
rimbalzo e di testa spedi
sce alto, ma già Mascali 
ha additato i! centro del 
campo, assegnando il gol 
Gli atalantini protestano, 
invocando la testimonian
za del segnalinee (Io stes
so che ' più tardi inter
pelleranno i milanisti sul 
gol di Sogliano): dal bre
ve. ma agitatatissimo co
mizio scaturisce la deci
sione di annullamento. Il 
terzo episodio controverso 
capita al 25' del s,t: azio
ne Bigon-Rivera con t i 
ro-cross del « capitano » 
su cui Villa entra in 
« spaccata » segnando da 
pochi metri. Mascali an
nulla e stavolta anche il 
guardalinee è d'accordo. 

IL PALO DI MAGI
STRELLI — 3' dopo que
st'episodio. Sacco fugge 
sulla destra e centra bas
so. Magistrelli «gira» al 
volo di destro e la palla 
sbatte con violenza sul 
palo interno alla sinistra 
di Cudicìni attraversan

do poi tutta la luce del
la porta per uscire sul 
fondo. 

LA OCCASIONISSIMA 
SPRECATA DA DOLDI 
— Al 4* della ripresa 
triangolazione Divina-Ma-
gistrelli-Moruzzi che fa 
scattare Doldi in corri
doio: l'ala, sola davanti a 
Cudicini, calcia quasi a 
colpo sicuro e spedisce 
fuori radendo il palo. 

DA RICORDARE — E' 
la prima volta che in 
campo v i e n e lanciata 
una... scarpa. 

Mascali: 
«Ne comment» 
Benetti: «Il mio 

non era gol» 
Prati fermo per 25 giorni 

MILANO, 16 gennaio 
L'attesa negli spogliatoi è stata 

tutu per Gaetano Mascali. trenta-
trrenne insegnante di filosofìa a 
Desumano d>| Garda, per « hob
by » arbitro di calcio A San Si
ro è giunto preceduto da una fa
ma non rassicurante. Ed ha subi
to confermato i sospetti, convali
dando un gol fantasma (poi an
nullato per l'intervento di un se
gnalinee). Sogliano gli ha ridato 
però la possibilità di sbagliare 
ed ancora una rotta è corso in 
san aiuto un guardalinee, lo stes
so della azione precedente. 

Alla fine Mascali sì è deciso ad 
affrontare (sì fa per dire) i gior
nalisti. Ma il regolamento è stato 
ancora dalla sua: gli vieta di par
lare e quindi di giustificare le sue 
decisioni e gli ha permesso nel
l'occasione di cavarsela con un 
* no • luminelli ». Ma la riserva
tezza di Mascali non è finita qui, 
perchè il « fischietto » di Desrn-
sano si è rifiutalo di rivelare il 
nome del segnalinee che gli e ve
nato brillantemente in soccorso 
due volte. 

Tatto qui. Benetti è stato espii-
cito nel dichiarare che il gel che 
Mascali gli aveva generosamente 
regalato no» lo aveva mal realiz
zato. 

Sogliano ha descritta razione del 
gol. soffermandosi sall'intervento 
di Mascali: «L'arbitro non ha vi' 
sto u palla in rete e Teiera asse
gnare un corner a nostro favore. 
Rirera è subito intervenuto invi. 
taratola a conferire con il segna
linee ». 

Rocco è soddisfatto ma pensa a 
Prati: che dovrà rimanere a ri
poso per S3 giorni per una distor-
«Ione al ginocchio destro con mie-
ressainento del legamenti coliate» 
rali esterni. Domani l'ala verrà 
sottoposta ad esami radiofranci, 
dopo I «mali verrà stabilita rasi 
precisione la pregnosi. 

Orti* Pivatta 
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